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segui questo link per entrare nel gruppo WhatsApp: 
https://chat.whatsapp.com/LatZWpJ9AGE6ckIagPXLSo







O Consolatore perfetto, Spirito Santo di Dio, 

vieni a portarci ii tuo dolcissimo sollievo: 

quando il peso della nostra lontananza ci scoraggia, sollevaci, Signore; 

quando ci facciamo prendere dalla tristezza, sollevaci, Signore; 

quando il male ci schiaccia, sollevaci, Signore; 

quando la croce diviene troppo pesante, sollevaci, Signore. 

O dolce Ospite dell'anima, 

fa' che non cerchiamo tanto di essere sollevati, quanto di sollevare; 

di essere consolati, quanto di consolare; 

di essere amati, quanto di amare; 

perché è raccogliendo il pianto dell'altro

che le nostre lacrime in te trovano pace 

e si trasformano in gioia.
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Dal vangelo secondo Marco (5,21-
43)

Essendo Gesù passato di nuovo in barca all'altra riva, gli si radunò attorno molta folla ed egli stava lungo il mare. E venne 

uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, come lo vide, gli si gettò ai piedi e lo supplicò con insistenza: "La mia

figlioletta sta morendo: vieni a imporle le mani, perché sia salvata e viva". Andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si 

stringeva intorno.

Ora una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni e aveva molto sofferto per opera di molti medici, spendendo 

tutti i suoi averi senza alcun vantaggio, anzi piuttosto peggiorando, udito parlare di Gesù, venne tra la folla e da dietro 

toccò il suo mantello. Diceva infatti: "Se riuscirò anche solo a toccare le sue vesti, sarò salvata". E subito le si fermò il 

flusso di sangue e sentì nel suo corpo che era guarita dal male.

E subito Gesù, essendosi reso conto della forza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: "Chi ha toccato le mie 

vesti?". I suoi discepoli gli dissero: "Tu vedi la folla che si stringe intorno a te e dici: "Chi mi ha toccato?". Egli guardava

attorno, per vedere colei che aveva fatto questo. E la donna, impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, 

venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità. Ed egli le disse: "Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va' in pace e sii

guarita dal tuo male".

Stava ancora parlando, quando dalla casa del capo della sinagoga vennero a dire: "Tua figlia è morta. Perché disturbi 

ancora il Maestro?". Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: "Non temere, soltanto abbi fede!". E 

non permise a nessuno di seguirlo, fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo. Giunsero alla casa del 

capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava forte. Entrato, disse loro: "Perché vi agitate e 

piangete? La bambina non è morta, ma dorme". E lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la 

madre della bambina e quelli che erano con lui ed entrò dove era la bambina. Prese la mano della bambina e le disse: 

"Talità kum", che significa: "Fanciulla, io ti dico: àlzati!". E subito la fanciulla si alzò e camminava; aveva infatti dodici anni. 
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COSA DICE LA PAROLA DELLA MIA
VITA

Gesù è venuto per salvare tutti, Gesù è venuto per sollevare le persone, messe al tappeto da 
varie situazioni della vita, talvolta fino a toccarne il fondo.

Entrando in relazione con Gesù, sia la donna che Giairo imparano a vivere in modo positivo 
l'esperienza del limite, fanno i conti con la parzialità delle soluzioni umane e riconoscendosi 
bisognose, si affidano completamente al Signore 

Nel sollevare le persone, Gesù cerca la collaborazione: dopo aver risvegliato la ragazza, infatti, 
la consegna alla sua famiglia chiedendo l’azione di tutti: che le sia dato da mangia

La comunità, come Gesù, anziché essere "contaminate" dal dolore e dai limiti altrui, anziché 
tenere nascoste e in disparte le fragilità, contagia con la bellezza della testimonianza, la 
delicatezza dell'attenzione e della vicinanza, il servizio verso gli altri.
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RIFLETTIAMO E CONDIVIDIAMO

Abbiamo  di recente pronunciato l'espressione «Che sollievo!» oppure l'abbiamo sentita dire da 
altri… Quale aspetto della nostra vita è stato toccato dal sollievo?

• Quali sono i limiti che mi piegano?

• Come posso vivere queste esperienze di limite senza nasconderle ma affidandole in modo 
positivo?

• Quali scelte di sollievo le nostre comunità cristiane sono chiamate a compiere in questo 
tempo?

• Provocati dalle parole del Vangelo: «E la donna, impaurita e tremante, sapendo ciò che le era 
accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità» (Mc 5,33);  cosa ci frena dal 
metterci davanti a una persona di fiducia (guida spirituale, amico, coniuge...) con le nostre 
fatiche, fragilità, pesi, imparando ad essere adulti capaci di chiedere aiuto, scendendo così dal 
piedistallo della pretesa che gli altri si accorgano delle nostre necessità?  
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Lodate, servi del Signore, 

lodate il nome del Signore.
Sia benedetto il nome del Signore, 

ora e sempre.

Dal sorgere del sole al suo tramonto 

sia lodato il nome del Signore.
Su tutti i popoli eccelso è il Signore, 

più alta dei cieli è la sua gloria.

Chi è pari al Signore nostro Dio 

che siede nell'alto
e si china a guardare

nei cieli e sulla terra?

Solleva l'indigente dalla polvere, 

dall'immondizia rialza il povero,
per farlo sedere tra i principi, 

tra i principi del suo popolo.

Fa abitare la sterile nella sua casa 

quale madre gioiosa di figli.

so
lle

va
re

IN PREGHIERA
Salmo 113



Questo mosaico si trova nel Collegio Stella Maris La Gavia, Madrid, dove nel giugno 201 9, sono stati realizzati circa 80 mq di mosaico sia nella 
Facciata, che nella parete sinistra dell’Ingresso in cui sono rappresentate  4 scene: fra cui la Risurrezione della figlia di Giairo. I mosaici di Rupnik
e del Centro Aletti da lui diretto, sono composti con tessere irregolari (da pochi millimetri a decine di centimetri) di materiali diversi: granito, 
marmi, travertino, smalto, argento, madreperla, foglie d'oro.  “il martello non è come la spatola o il pennello. Quella della pietra è un'arte più 
esigente, più dura, la pietra ha una sua volontà. Se la prendi per il suo verso ti asseconda, se no ti fai male”. 

Come il mosaico è materia, l’uomo è materia, da assecondare e servire. Il rischio di questo periodo è di vivere il nostro essere Chiesa in queste 
dimensioni virtuali dove possiamo pensare di essere con altri, col rischio di essere però soli davanti al PC: attenzione: essere Chiesa ed essere 

accanto agli altri, risollevarli ci chiede gesti concreti

Il mosaico di Rupnik -Risurrezione della figlia di Giairo (Talità kum)

Marko Ivan Rupnik (1954) è un gesuita, teologo e artista sloveno famoso per i suoi mosaici che ha realizzato in tutt’Europa: 
Vaticano, Madrid, Lourdes, S. Giovanni Rotondo, Czestochowa,…

Cosa possiamo cogliere:

- la luce, la luminosità dell’immagine. L’opera d’arte va verso gli strati di una realtà, e ce n’è sempre 
un’altra, e più vai dentro e più sei coinvolto ed arrivi dentro: ed è uno sguardo

- l’espressione e gli sguardi dei volti: sguardi profondi e pieni: occhi colmi e densi. 

- Linguaggio dei colori: Rupnik afferma un linguaggio teologico, e nel linguaggio espressivo di 
Rupnik: rosso e blu rappresentano la divinità 

- Gesto di relazione verso l’altro

sollevare



Questa opera d’arte rappresenta un GESTO. Ci dice che l’altro è il primo gesto. Un gesto che può essere quella piccola goccia che 
genera un fiume. Gesù che prende dal polso la fanciulla e la solleva su con un gesto fisico, a voler tirarla su. I capi chiedono un 
gesto sacerdotale, come quello di imporre le mani, ma Gesù non si limita a questo: la solleva, la salva, la vuole riconsegnare alla 
famiglia, alla COMUNITÀ …

Gesù dice che le diano da mangiare, la salvezza ha preso il via con Gesù, ma non basta: c’è bisogno di una comunità, per poter esser 
sollevata, una comunità che si deve occupare di lei. Serve la presenza di una Chiesa: di ognuno di noi a fianco, accanto a una chiesa, per 
starci dentro e per essere sollevato e sollevare chi ha intorno. Di cosa si nutrirà questa persona, di cosa ci nutriremo per sollevarci? Della 
Parola di Dio, di gesti che aprono il cuore, che danno vita, del nostro lavoro… Ciò che ti salva e ti dona la vita è questo: è Cristo.
Questo mosaico esprime tutta l’arte di Rupnik, che non è solo l’espressione di un’artista, ma è un SERVIZIO umile come tutti i servizi. 
Sicuramente Rupnik ha il dono di distinguere le sfumature dei colori ma secondo lui l’arte deve aprire il cuore, dare vita.

Dio è amore e questo amore non è una cosa che si capisce a tavolino o leggendo uno scritto o dicendo la formula magica: questa opera ci 
aiuta a capire che Gesù si è fatto uomo e HA FATTO GESTI CONCRETI DI AMORE VERSO GLI ALTRI CHE AVEVA ACCANTO.

L’ARTISTA DICE:

“Ho scelto il mosaico perché non lo si può fare da soli, è sempre un'OPERA CORALE”. Fin dall'antichità i mosaici erano fatti da artisti che 
lavoravano sotto la guida di un maestro tutti insieme nel cantiere, “anzi è un’esperienza ecclesiale”. Col nostro lavoro esprimiamo 
l’autoritratto della Chiesa, Fondamento del mosaicista è la comunione.

Il suo intento non è quello di rappresentare, ma l'arte è veicolo della liturgia, la sua è ARTE LITURGICA. Vuole dire più del concetto, In questo 
mosaico:  non c’è un Gesù che parla, vediamo un Gesù che compie un gesto. Il simbolo riesce a dire più del concetto, "Ho impiegato anni di 
ricerca per arrivare a una semplice essenzialità…” Di cosa si nutrirà della Parola di Dio? del nostro lavoro
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